EMERGENZA PROFUGHI : una nuova sfida per la comunità

Nei mesi scorsi una nuova sfida tra le altre ci ha interpellato come comunità diocesana, chiamandoci a guardare con attenzione e con lungimirante sollecitudine ai migranti che, sbarcati sulle coste del sud Italia, sono stati destinati alle diverse Regioni e Province del nostro Paese. Se quella dell’immigrazione è una delle frontiere su cui in questi anni ci siamo più interrogati, la scelta di partecipare attivamente all’emergenza vissuta da uomini e donne sfuggiti a guerre e violenze ed ora, qui, in situazione di totale precarietà ha significato per noi l’impegno a ritrovare le vere ragioni in grado di sostenere l’impegno della prossimità anche quando si cammina nell’incertezza, nella confusione dell’urgenza, nell’assenza di prospettive chiare. Credo che la scelta che la Caritas ha fatto di essere da subito disponibile a coordinare l’accoglienza dei profughi anche a nome di Parrocchie, Enti, Cooperative e associazioni della Diocesi, in collaborazione con le Istituzioni Pubbliche, sia una scelta che dice della possibilità di superare il limite del “buon senso” , di abbandonare i calcoli dell’opportunità e della fattibilità ,di andare oltre le legittime paure legate a previsioni impossibili da fare(“ quanto durerà l’emergenza’ quante persone arriveranno sul nostro territorio? Chi darà loro le risposte che si attendono? fino a quando ce ne dovremo far carico?” domande legittime ma per lo più all’inizio senza risposta...”), per inoltrarsi sul terreno del rispetto per la dignità di ogni persona, di una fraternità offerta gratuitamente , senza alcuna certezza né garanzia,una fraternità Evangelica. E sono convinta che questo abbia aiutato e possa aiutare le nostre comunità a crescere in quel radicale e continuo cambiamento che il Vangelo della Carità ci chiede,soprattutto in questi tempi così complessi e difficili per tanti.

L’accoglienza dei migranti fuggiti dalla Libia si sta svolgendo con lo stile proprio della Caritas, cioè nella ricerca di andare oltre la pur indispensabile risposta alle esigenze fondamentali della persona (l’alloggio, la sicurezza di ciò che quotidianamente è necessario per vivere che parecchie strutture stanno offrendo direttamente a circa 200 persone in Diocesi, all’interno del Piano d’emergenza concordato con il Governo) per rispondere al loro bisogno di relazione, di dignità, di inclusione in una comunità territoriale , di riconoscimento dei propri diritti.

E questo aspetto di una relazione personale con ciascuno sta vedendo impegnati operatori e volontari, singoli e famiglie che si lasciano coinvolgere da storie di distacchi, di ingiustizie subite, di perdite, di violenze da testimoniare, di desideri di un futuro migliore.

 Questo è accaduto anche ad Erba, la realtà da cui io provengo, dove da giugno sono presenti 25 persone, solo alcuni dei quali risiedono in una struttura parrocchiale, mentre i  più sono ospiti in una struttura alberghiera,ma ugualmente coinvolti nelle attività di apprendimento della lingua italiana, negli incontri di confronto sulle regole comuni da rispettare e di discussione su una convivenza tutta da costruire tra loro e nella città, nella raccolta delle storie personali di ciascuno per istruire la pratica di richiesta di protezione internazionale, in occasioni di lavoro condiviso, di formazione, di festa. 

Un contatto quotidiano nella fatica reciproca di conoscersi e di imparare a fidarsi vicendevolmente, orizzonte non semplice in un momento in cui la diffidenza viene presentata come l’unica possibile difesa, spesso strumentalmente proposta come via di sicurezza. Un contatto tra persone che sta aprendo , a mio parere, due ulteriori strade d’impegno,strade non nuove per la Caritas, : da un lato essere presenza attiva che provoca le Istituzioni a compiere ciò che è loro dovere compiere, ad assumersi la responsabilità di amministrare il territorio senza distinzioni o differenze tra coloro che lo abitano; una presenza che collabora ma non sostituisce, nel rispetto delle leggi e della dignità di tutti. Dall’altro saper coinvolgere profondamente la comunità ( per me la mia Comunità Pastorale erbese, per altri la comunità in cui operano ), perché cresca la consapevolezza di tutti i suoi membri nel riconoscere la novità loro affidata, il coraggio di costruire quella“ comunità alternativa “che si fonda sul reciproco rispetto, sul servizio vicendevole e gratuito, sul dialogo aperto senza timori né pregiudizi, una novità che può davvero cambiare il mondo che ci è affidato.

A Lei, Eminenza., chiediamo di sostenerci in questo cammino, di accompagnarci nel coraggio di cercare e di vivere ogni giorno la passione per ogni uomo che viene dall’Amore stesso di Dio.
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